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Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; 
mi hai fatto violenza e hai prevalso. 
Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; 
ognuno si beffa di me. 
Quando parlo, devo gridare, 
devo urlare: «Violenza! Oppressione!». 
Così la parola del Signore è diventata per me 
causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. 
Mi dicevo: «Non penserò più a lui, 
non parlerò più nel suo nome!». 
Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, 
trattenuto nelle mie ossa; 
mi sforzavo di contenerlo, 
ma non potevo.                                        Parola di Dio  
 

6DOPR�UHVSRQVRULDOH���6DO���� 
 

Rit. Ha sete di te, Signore, l’anima mia.  
 

O Dio, tu sei il mio Dio, 
dall’aurora io ti cerco, 
ha sete di te l’anima mia, 
desidera te la mia carne 
in terra arida, assetata, senz’acqua.  
 

Così nel santuario ti ho contemplato, 
guardando la tua potenza e la tua gloria. 
Poiché il tuo amore vale più della vita, 
le mie labbra canteranno la tua lode. 
 

Così ti benedirò per tutta la vita: 
nel tuo nome alzerò le mie mani. 
Come saziato dai cibi migliori, 
con labbra gioiose ti loderà la mia bocca.  
 

Quando penso a te che sei stato il mio aiuto, 
esulto di gioia all’ombra delle tue ali. 
A te si stringe l’anima mia: 
la tua destra mi sostiene.  

6HFRQGD�OHWWXUD��5P�����-�� 
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'DOOD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�DL�5RPDQL 
 

Fratelli, vi esorto, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sa-
crificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale.  
Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il 
vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è 
buono, a lui gradito e perfetto.                              3DUROD�GL�'LR 
 

&DQWR�DO�9DQJHOR��(I�����-��� 
 

Alleluia, alleluia. 
Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo 
illumini gli occhi del nostro cuore 
per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati. 
Alleluia. 
 

9DQJHOR���0W������-��� 
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In quel tempo, Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva anda-
re a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacer-
doti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno.  
Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non vo-
glia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: 
«Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo 
Dio, ma secondo gli uomini!». 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, 
rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 
Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la pro-
pria vita per causa mia, la troverà.  
Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma 
perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della pro-
pria vita?  
Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi 
angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni». 

 3DUROD�GHO�6LJQRUH 
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PREPARIAMOCI alla Liturgia della Parola del 30 AGOSTO 2020 
XXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO — ANNO A 



&ROOHWWD�O Padre, fonte di sapienza, che nell’umile testimo-
nianza dell’apostolo Pietro hai posto il fondamento della no-
stra fede, dona a tutti gli uomini la luce del tuo Spirito, perché 
riconoscendo in Gesù di Nazaret il Figlio del Dio vivente,  
diventino pietre vive per l’edificazione della tua Chiesa.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo...  
 

3ULPD�OHWWXUD���,V������-��� 
 

*OL�SRUUz�VXOOD�VSDOOD�OD�FKLDYH�GHOOD�FDVD�GL�'DYLGH�� 
 

'DO�OLEUR�GHO�SURIHWD�,VDLD 
 

Così dice il Signore a Sebna, maggiordomo del palazzo: 
«Ti toglierò la carica, 
ti rovescerò dal tuo posto. 
In quel giorno avverrà 
che io chiamerò il mio servo Eliakìm, figlio di Chelkìa; 
lo rivestirò con la tua tunica, 
lo cingerò della tua cintura 
e metterò il tuo potere nelle sue mani. 
Sarà un padre per gli abitanti di Gerusalemme 
e per il casato di Giuda. 
Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide: 
se egli apre, nessuno chiuderà; 
se egli chiude, nessuno potrà aprire. 
Lo conficcherò come un piolo in luogo solido 
e sarà un trono di gloria per la casa di suo padre».                     

Parola di Dio  
6DOPR�UHVSRQVRULDOH���6DO����� 
 

Rit. Signore, il tuo amore è per sempre.  
 

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 
Non agli dèi, ma a te voglio cantare, 
mi prostro verso il tuo tempio santo. 
 

Rendo grazie al tuo nome  
per il tuo amore e la tua fedeltà: 
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome. 
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto, 
hai accresciuto in me la forza.  
 

Perché eccelso è il Signore, ma guarda verso l’umile; 
il superbo invece lo riconosce da lontano. 
Signore, il tuo amore è per sempre: 
non abbandonare l’opera delle tue mani.  
 

6HFRQGD�OHWWXUD��5P������-��� 
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'DOOD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�DL�5RPDQL 
 

O profondità della ricchezza, della sapienza e della cono-
scenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inac-
cessibili le sue vie!  
Infatti,  
chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? 
O chi mai è stato suo consigliere? 
O chi gli ha dato qualcosa per primo 
tanto da riceverne il contraccambio? 
Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A 
lui la gloria nei secoli. Amen.     
  3DUROD�GL�'LR 
 

&DQWR�DO�9DQJHOR��0F����� 
 

Alleluia, alleluia.   �0W������� 

Tu sei Pietro e su questa pietra  
edificherò la mia Chiesa  
e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. Alleluia. 
 

9DQJHOR���0W������-��� 
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� 'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�0DWWHR 
 

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai 
suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: 
«Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei pro-
feti».  
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: 
«Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente».  
E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né 
sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu 
sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi 
non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò 
che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla 
terra sarà sciolto nei cieli».  
Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.  

 3DUROD�GHO�6LJQRUH 
 
&RPPHQWR�DO�9DQJHOR�GL�RJJL 

La domanda con cui Gesù getta in noi un amo 
Ogni anno, verso la fine dell'estate, la liturgia ripropone la bellissima doman-
da di Gesù, ogni anno con un evangelista diverso: ma voi chi dite che io sia? 
Inizia con un «ma», una avversativa, quasi in opposizione a ciò che dice la 
gente, perché non si crede per sentito dire, né per tradizione o per allinearsi 
alla maggioranza. Come un amo da pesca (la forma del punto di domanda ri-
corda quella di un amo), che scende in noi per agganciare la risposta vera: 
ma voi, voi dalle barche abbandonate, voi che camminate con me da anni, voi 
amici che ho scelto a uno a uno, che cosa sono io per voi? Gesù non cerca 
parole, cerca rapporti (io per te); non vuole definizioni esatte ma coinvolgi-
menti: che cosa ti è successo, quando mi hai incontrato? La sua domanda 
assomiglia a quelle degli innamorati: quanto conto per te? Che posto ho, che 
importanza ho nella tua vita? Gesù non ha bisogno della risposta dei dodici, e 
della mia, per sapere se è più bravo degli altri profeti, ma per sapere se sono 
innamorato, se gli ho aperto il cuore. Cristo non è nelle mie parole, ma in ciò 
che di Lui arde in me. Il nostro cuore può essere la culla o la tomba di Dio. La 
risposta di Pietro ha due tempi: Tu sei il Messia, sei la mano di Dio, la sua ca-
rezza, il suo progetto di libertà. Poi aggiunge: sei il figlio del Dio vivente. Colui 
che fa viva la vita, il miracolo che la fa fiorire, grembo gravido, fontana da cui 
la vita sgorga potente, inesauribile e illimitata. Beato te, Simone, roccia... Pie-
tro decifrando la sacralità di Gesù, ha esplorato qualcosa della propria. L'ho 
provato anch'io: ogni volta che mi sono avvicinato a lui, che mi sono fermato 
e l'ho pregato davvero ho scoperto qualcosa di me; ho capito meglio chi sono 
e che cosa sono venuto a fare quaggiù. Forse anch'io piccola roccia? Non 
certo macina da mulino, ma piccola pietruzza soltanto. Eppure, per lui, nessu-
na piccola pietra è inutile. Ciò che legherai, ciò che scioglierai... Non si tratta 
del potere di assolvere o scomunicare gente, ma la rivelazione che in noi cie-
lo e terra si abbracciano. Gesù non è venuto a instaurare altri poteri, ma ha 
capovolto il sistema del potere in quello del servizio. Non porta in dote un po-
tere, ma una possibilità: diventare una presenza trasfigurante anche nelle 
esperienze più squallide, più impure, più alterate dell'uomo. Facendo cose 
che Dio solo sa fare: perdonare i nemici, trasfigurare il dolore, immedesimarsi 
nel prossimo, vivere vita donata, gesti che dentro hanno eternità. Un potere 
trasfigurante che porta Dio nel mondo, e il mondo in Dio. Che può fare di cia-
scuno di noi una piccola pietruzza sulla quale edificare una porzione di mon-
do nuovo. Ermes Ronchi (da Avvenire del 20 agosto 2020) 

Liturgia della Parola del 23 AGOSTO 2020 
XXI Domenica del Tempo Ordinario — ANNO A 



ASSEMBLEE EUCARISTICHE  
SABATO 22 AGOSTO 
17.30 S. CROCE ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.30 S. CROCE  
19 PRATOFONTANA 
20.30 MASSENZATICO  
23 AGOSTO – XXI DOMENICA del Tempo Ordinario – Anno A 
9.30 SANTA CROCE  
10 GAVASSA  
11 PRATOFONTANA  
11 MASSENZATICO  
11.15 SAN PAOLO  
LUNEDÍ 24 AGOSTO – San Bartolomeo 
18.45 SAN PAOLO  
19 PRATOFONTANA  
20.30 GAVASSA  
MARTEDÍ 25 AGOSTO 
18.45 SAN PAOLO  
19 PRATOFONTANA 
20.30 MASSENZATICO 
MERCOLEDÍ 26 AGOSTO 
18.45 SAN PAOLO  
19 PRATOFONTANA 
GIOVEDÍ 27 AGOSTO – Santa Monica 
18.45 SANTA CROCE  
VENERDÍ 28 AGOSTO Sant’Agostino 
7 PRATOFONTANA 
20.30 GAVASSA  
SABATO 29 AGOSTO – Martirio di San Giovanni Battista 
17.30 S. CROCE ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.30 SANTA CROCE  
19 PRATOFONTANA  
20.30 MASSENZATICO 
30 AGOSTO – XXII DOMENICA del Tempo Ordinario – Anno A 
9.30 SANTA CROCE  
10 GAVASSA  
11 PRATOFONTANA  
11 MASSENZATICO  
11.15 SAN PAOLO  
 

Camisasca interviene sul tema dell’aborto 
Di fronte alle notizie apparse in questi ultimi giorni in merito 
all’interruzione volontaria della gravidanza, cioè all’aborto, che 
verrebbe permesso con metodo farmacologico in day hospital e fino 
alla nona settimana di gravidanza, esprimo la mia tristezza e la mia 
totale contrarietà, sulla base di molte considerazioni. 
Desidero mettere in luce almeno le più importanti. 
1. Purtroppo la depenalizzazione dell’aborto ha portato ad una cul-
tura di morte in cui la decisione della donna di interrompere la gravi-
danza è sempre più banalizzata e presentata all’opinione pubblica 
come un qualunque intervento farmacologico. Tra un po’ non si par-
lerà più di aborto, perché esso sarà “invisibile”, non senza gravi con-
seguenze per la mamma e per la società.  
2. La donna viene sempre più lasciata sola di fronte alla dramma-
tica decisione se rinunciare o meno al proprio bambino. Alla luce dei 
nuovi regolamenti, viene lasciata sola anche nelle ore oltremodo pe-
santi in cui devono agire i farmaci assunti per fermare la gestazione 
e provocare l’espulsione. La donna sarà sola, a casa con il proprio 
dolore e le possibili conseguenze negative sulla sua salute. 
3. La tristezza nasce in me soprattutto nel leggere alcune afferma-
zioni di parlamentari riportate dai giornali, come ad esempio questa: 

“Una risposta civile e moderna, che spazza via ogni concezione me-
dievale del ruolo delle donne”. Invece di scegliere la strada dell’aiuto 
alla maternità, in una situazione di declino demografico che sta met-
tendo una seria ipoteca sul futuro del nostro Paese, si nasconde 
ipocritamente l’origine vera di questa decisione: gravare meno sulle 
strutture ospedaliere, anche a costo di pesanti conseguenze che il 
Consiglio Superiore della Sanità nelle sue Linee Guida del 2010 
aveva riconosciuto come rischiose per la salute della donna. 
  

+ Massimo Camisasca 
vescovo di Reggio Emilia 

Mosè: uomo di preghiera 
Nel nostro itinerario sul tema della preghiera, ci stiamo rendendo 
conto che Dio non ha mai amato avere a che fare con oranti “facili”. 
E nemmeno Mosè sarà un interlocutore “fiacco”, fin dal primo giorno 
della sua vocazione. 

Quando Dio lo chiama, Mosè è umanamente “un fallito”. Il libro 
dell’Esodo ce lo raffigura nella terra di Madian come un fuggiasco. 
Da giovane aveva provato pietà per la sua gente, e si era anche 
schierato in difesa degli oppressi. Ma presto scopre che, nonostante 
i buoni propositi, dalle sue mani non sgorga giustizia, semmai vio-
lenza. Ecco frantumarsi i sogni di gloria: Mosè non è più un funzio-
nario promettente, destinato ad una rapida carriera, ma uno che si è 
giocato le opportunità, e ora pascola un gregge che non è nemmeno 
suo. Ed è proprio nel silenzio del deserto di Madian che Dio con-
voca Mosè alla rivelazione del roveto ardente: «“Io sono il Dio di tuo 
padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe”. Mosè al-
lora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio» (Es 
3,6). 

A Dio che parla, che lo invita a prendersi nuovamente cura del po-
polo d’Israele, Mosè oppone le sue paure, le sue obiezioni: non è 
degno di quella missione, non conosce il nome di Dio, non verrà 
creduto dagli israeliti, ha una lingua che balbetta…E così tante obie-
zioni. La parola che fiorisce più spesso sulle labbra di Mosè, in ogni 
preghiera che rivolge a Dio, è la domanda: “perché?”. Perché mi hai 
inviato? Perché vuoi liberare questo popolo? Nel Pentateuco c’è 
perfino un passaggio drammatico, dove Dio rinfaccia a Mosè la sua 
mancanza di fiducia, mancanza che gli impedirà l’ingresso nella 
terra promessa (cfr Nm 20,12). 

Con questi timori, con questo cuore che spesso vacilla, come può 
pregare Mosè? Anzi, Mosè appare uomo come noi. E anche questo 
succede a noi: quando abbiamo dei dubbi, ma come possiamo pre-
gare? Non ci viene di pregare. Ed è per questa sua debolezza, oltre 
che per la sua forza, che ne rimaniamo colpiti. Incaricato da Dio di 
trasmettere la Legge al suo popolo, fondatore del culto divino, me-
diatore dei misteri più alti, non per questo motivo cesserà di intratte-
nere stretti legami di solidarietà con il suo popolo, specialmente 
nell’ora della tentazione e del peccato. Sempre attaccato al popolo. 
Mosè mai ha perso la memoria del suo popolo. E questa è una 
grandezza dei pastori: non dimenticare il popolo, non dimenticare le 
radici. È quanto Paolo dice al suo amato giovane Vescovo Timoteo: 
“Ricordati di tua mamma e di tua nonna, delle tue radici, del tuo po-
polo”. 

Mosè è tanto amico di Dio da poter parlare con lui faccia a faccia 
(cfr Es 33,11); e resterà tanto amico degli uomini da provare miseri-
cordia per i loro peccati, per le loro tentazioni, per le improvvise no-
stalgie che gli esuli rivolgono al passato, ripensando a quando 
erano in Egitto. Mosè non rinnega Dio, ma neppure rinnega il suo 
popolo. È coerente con il suo sangue, è coerente con la voce di Dio. 
Mosè non è dunque condottiero autoritario e dispotico; anzi, il libro 



dei Numeri lo definisce “più umile e mansueto di ogni uomo sulla 
terra” (cfr 12,3). 

Nonostante la sua condizione di privilegiato, Mosè non cessa di ap-
partenere a quella schiera di poveri in spirito che vivono facendo 
della fiducia in Dio il viatico del loro cammino. È un uomo del po-
polo. Così, il modo più proprio di pregare di Mosè sarà l’interces-
sione. La sua fede in Dio fa tutt’uno con il senso di paternità che nu-
tre per la sua gente. La Scrittura lo raffigura abitualmente con le 
mani tese verso l’alto, verso Dio, quasi a far da ponte con la sua 
stessa persona tra cielo e terra. 

Perfino nei momenti più difficili, perfino nel giorno in cui il popolo ri-
pudia Dio e lui stesso come guida per farsi un vitello d’oro, Mosè 
non se la sente di mettere da parte la sua gente. È il mio popolo. È il 
tuo popolo. È il mio popolo. Non rinnega Dio né il popolo. E dice a 
Dio: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti 
un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato… Altrimenti, 
cancellami dal tuo libro che hai scritto!» (Es 32,31-32). Mosè non 
baratta il popolo. È il ponte, è l’intercessore. Ambedue, il popolo e 
Dio, e lui è in mezzo. Non vende la sua gente per far carriera. Non è 
un arrampicatore, è un intercessore: per la sua gente, per la sua 
carne, per la sua storia, per il suo popolo e per Dio che lo ha chia-
mato. È il ponte. 

Che bell’esempio per tutti i pastori che devono essere “ponte”. Per 
questo, li si chiama pontifex, ponti. I pastori sono dei ponti fra il po-
polo al quale appartengono e Dio, al quale appartengono per voca-
zione. Così è Mosè: “Perdona Signore il loro peccato, altrimenti se 
Tu non perdoni, cancellami dal tuo libro che hai scritto. Non voglio 
fare carriera con il mio popolo”. E questa è la preghiera che i veri 
credenti coltivano nella loro vita spirituale. Anche se sperimentano 
le mancanze delle persone e la loro lontananza da Dio, questi oranti 
non le condannano, non le rifiutano. L’atteggiamento dell’interces-
sione è proprio dei santi, che, ad imitazione di Gesù, sono “ponti” tra 
Dio e il suo popolo. Mosè, in questo senso, è stato il più grande pro-
feta di Gesù, nostro avvocato e intercessore. 

E anche oggi, Gesù è il pontifex, è il ponte fra noi e il Padre. E Gesù 
intercede per noi, fa vedere al Padre le piaghe che sono il prezzo 
della nostra salvezza e intercede. E Mosè è figura di Gesù che oggi 
prega per noi, intercede per noi. Mosè ci sprona a pregare con il 
medesimo ardore di Gesù, a intercedere per il mondo, a ricordare 
che esso, nonostante tutte le sue fragilità, appartiene sempre a Dio. 
Tutti appartengono a Dio. I più brutti peccatori, la gente più malva-
gia, i dirigenti più corrotti, sono figli di Dio e Gesù sente questo e in-
tercede per tutti. E il mondo vive e prospera grazie alla benedizione 
del giusto, alla preghiera di pietà, a questa preghiera di pietà, il 
santo, il giusto, l’intercessore, il sacerdote, il Vescovo, il Papa, il 
laico, qualsiasi battezzato, eleva incessante per gli uomini, in ogni 
luogo e in ogni tempo della storia. Pensiamo a Mosè, l’intercessore. 
E quando ci viene voglia di condannare qualcuno e ci arrabbiamo 
dentro – arrabbiarsi fa bene ma condannare non fa bene -, interce-
diamo per lui: questo ci aiuterà tanto. 

Francesco Guccini: 80 anni 
Caro Francesco, l’amicizia non deve pretendere di spiegare tutti i per-
ché, parafrasando una tua considerazione amara e importante; è fa-
cile da capire se l’hai capita già (peraltro resta sempre difficile capire 
«se non hai capito già!»). I perché dell’amicizia sono profondi e, qual-
che volta, ci superano, ci sono nel sentirci parte di una magnifica av-
ventura. Nell’amicizia vera trovo sempre qualcosa di misterioso e 
grande. Certo, lo so che per qualcuno l’amicizia significa necessaria-
mente complicità, come chi pensa di scoprire la vera ragione che c’è 

sotto, l’interesse, il guadagno dell’uno o dell’altro, mentre nell’amici-
zia, ovviamente, ci si guadagna tutti e due! Altre persone la credono 
possibile solo tra chi la pensa allo stesso modo. 
Caro Francesco, considero tanto preziosa l’amicizia con te, nata dalla 
proposta di due registi intelligenti e coraggiosi che ci hanno portato, 
a 50 anni dalla tua canzone, a visitare il campo di concentramento di 
Auschwitz, insieme ai ragazzi di una scuola media della tua cara mon-
tagna. Tanti hanno imparato a conoscere quell’inferno sulla terra, pro-
prio ascoltando e immaginando quel fumo che saliva lento e vedendo 
il volto di quel bambino morto insieme con altri cento. Forse ancora 
oggi resta aperta e più decisiva ancora la domanda: «Ma come può 
un uomo uccidere un suo fratello?» e quando imparerà a vivere senza 
ammazzare? Proprio su questo è nata la nostra amicizia o meglio 
direi che si è ritrovata, come incontrando un vecchio amico che ha 
condiviso e regalato tante sue emozioni come solo la poesia e la mu-
sica sanno fare. Il segreto è molto semplice: la passione per l’uma-
nità, quella che hai descritto nei suoi sogni, nelle sue tante storie con-
crete e in quelle immaginarie. 
Quando arrivai a Bologna mi chiesero, tra le tue canzoni, quella che 
preferivo, domanda imbarazzante e quindi risposta necessariamente 
parziale. Dissi: — Il pensionato — pensando al testo che tradiva tanta 
sensibilità verso la storia di un uomo altrimenti insignificante. Mi ave-
vano colpito parole come il “piacere assurdo” per “la sua antica cor-
tesia” che nel giovanilismo imperante, quando a vent’anni si è stupidi 
davvero, non trova certo attenzione e rispetto. Stabilivi un parallelo 
tra la nostra solitudine e la sua, come con quel frate di cui non sapevi 
«se fosse lui il disperato o il disperato son io». In realtà tutti noi non 
abbiamo ancora capito, con la nostra cultura fasulla, dove sia la ri-
sposta. Ancora oggi, dopo tanti anni, accade ancora che «Ascolto e 
non capisco e, tutto attorno, mi stupisce la vita, com’è fatta e come 
uno la gestisce e i mille modi e i tempi, poi le possibilità, le scelte, i 
cambiamenti, il fato, le necessità». È la stessa domanda che ci ac-
compagna da sempre. Insomma, camminiamo in questa avventura 
semplice e complicata che è la vita, che vale la pena vivere perché, 
anche se ne arriva una sola di anatra, «quel suo volo certo vuole dire 
che bisognava volare». Ecco perché ci siamo incontrati Francesco: 
perché stiamo insieme alla ricerca dell’uomo, dentro di noi e fuori di 
noi, dell’uomo vero che irragionevolmente e anche misteriosamente 
vuole vivere bene, che cerca la giustizia, che non si rassegna, che 
chiede di scegliere in tempo e non arrivare per contrarietà. Non vuoi 
proprio rassegnarti ad “essere cattivo” ed è vero che «dev’esserci, lo 
sento, in terra o in cielo, un posto dove non soffriremo e tutto sarà 
giusto». Insomma “dati causa e pretesto” hai fatto bene a tirare avanti, 
a raccontare tante cose per chi vuole ascoltare. Ecco, in questa bel-
lissima storia che è la vita, l’amicizia penso contenga tanto di quel 
mistero di Dio che hai cantato che dopo tre giorni risorge e che con-
tinua a morire «ai bordi delle strade, nei campi di sterminio, coi miti 
della razza, con gli odi di partito». È una presenza di amore, quello 
per cui «io sono quando tu ci sei» e vuoi «che l’oggi resti oggi senza 
domani o il domani possa tendere all’infinito». 
Grazie Francesco. Auguri. E continua a regalarci quelle emozioni che 
scendono nel profondo e aiutano a guardare il mistero della vita e a 
cercare la risposta. 

di Matteo Maria Zuppi, vescovo di Bologna 
 

  


